
Le verità di luglio 
sono ancora 

troppo lontane 
E FER1 TE del G 8  sono mi- L cora tut te  aperte. Sailgui- 

nuno copiosanaente. La pole- 
mica  sulle parole del sindaco 
sono la prova. Le sue accuse 
alla polizia sono pesan ti, an - 
che se riportate alla precisio- 
ne verbale d i  una critica tec- 
nica. 
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L CLIMA di campagna eletto- 
rale che incomincia ad instau- I rarsia Genova non èsuflcien- 

te a spiegare come i fatti del 20-21 
luglio continuino a infiammare 
glianimi. Cisono dodiciinchieste 
giudiziarie aperte e sulle quali i 
magistrati genovesi lavorano. 
Nessuna di queste è ancora in di- 
rittura d ’arrivo. Solo tra qualche 
giorno ci sarà la prima ricostru- 
zione completa sulla sparatoria 
che è costata la vita a Carlo Giu- 
liani in piazza Alimonda. E’que- 
sto il fatto principale sul quale bi- 
sogna che la giustizia compia il 
suocorso, perchéècostato la vitaa 
un ragazzo e non c’è nulla di più 
sacro, di più delicato deila vita di 
un giovane di 23 anni, genovese, 
quale che fossero le sue idee, quali 
che fossero le spinte che lo hanno 
portato inquella piazza, aquell’o- 
ra, davan tia quella camionettadi 
quei carabinieri. 

Nove mesi dopo nessuna ven& 
giudiziaria e nessuna verità poli- 
tica è stata ancora raggiunta o au- 
vicinata o anche più banalmente 
avvistata in un paese, in un siste- 
ma politico che ha consumato 
questo tempo per contrapporsi 
duramente, oltre che perfronteg- 
giaregrandi emergenze nazionali 
e perfino impensabilieventi mon- 
diali. 

Il  sindaco può criticare le forze 
dell’ordine e chiedersi ancora, 
quasi fosse il 23 luglio, come mai i 
black bloc abbiano avuto la li- 
bertà di fare scorribande in tutta 
lacittàsenzache nessunoprimali 
identi‘casseall’ingresso in Italia0 
a Genova e dopo li fermasse men 
tre incendiavano. spaccavano, 
terrorizzavano e perché la violen- 
za contro i dimostranti pacifici si 
sia potuta manifestare così dura- 
mente, comeseGenova fossestata . .  

invasa da 300 mila lanzichenec- 
chi. Idimostrantipestatiasangue, 
traurnatizzati ancora a distanza 
dimesi, arrestati, trattaticomede- 
linquenti comuni in piazze, scuo- 
lee caserme, assaltati, perfino tor- 
turati si possono ancora chiedere 
chi ha dato quegliordinie perchd. 
Enon trovano rispostenéin Italia, 
né altrove. I cittadinigenovesi che 
da iiicinoedalontano hannoassi- 
stitoalle violenze, alledistruzioni, 
oppure hanno subito i danni, pa- 
gato le conseguenze, si possono 
ancora chiedere chi pagherà, o chi 
ha pagato o chi è chiamato a ri- 
spondere di tutto questo. C’è una 
giustiziachesta facendoilsuocor- 
soecheforseèpiù lentadiquanto 
ci aspettassimo per ragioni corn- 
prensibili o per dificoltà che non 
tutti possono cogliere. E c’è un si- 
stema politico che ha mandato in 
onda una rapidissima inchiesta 
parlamentare, con conclusioni 
molto superficiali e insoddisfa- 
centi, negando poi qualsiasi pos- 
sibilità di approfondimento. Cer- 
to, prima o poi arriveranno i pro- 
cessi: qualche fantasma di black 
blocsara identificatoe maganan- 
che giudicato dai nostri tribunali 
e qualche poliziotto, agente peni- 
tenziario, uficiale, più o menoal- 
to ingrado, più o meno in carriera 
o afine carrierasarà sacrificato. Ci 
sarà, soprattutto, un processo per 
accertare la verità di Pi- Ali- 
monda. Ma ci saranno mai rispo- 
ste politiche nette alle domande 
che tuttisipongonosuquelloched 
accaduto in luglio a Genova du- 
ranteedopo ilG8?E’piÙ fmileim- 
maginare di interpretare la verità 
attraverso ifiltri delle mosse poli- 
tiche. Tra queste ci sono sicura- 
menteanche le polemichesuscita- 
te dalle dichiarazioni del sindaco. 
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